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I pensieri di Dio non sono pari a quei degli uomini; nè 
le sue vie siccome le nostre; ma quanto l’altezza dei cieli 
dalla terra si leva , ed altrettanto i consigli di sua mente da- 
gli umani dilungano. 

Dieci anni di gravi sciagure pesavano ormai sul nostro 
capo 1 Intestine discordie dissecarono gli animi , e quindi 
riscosse, livori, odii, ire di parte ci tolsero godere d’ogni 
onesto bene ; e le dolcezze persino della pace domestica ci 
divennero quasi straniere. Queste campagne , ove corre si 
ubere la vena della terra, negarono ad urì tratto i ricchi doni 
delle vendemmie; vedemmo i colli perdere l'aspetto di loro 
giocondità , le vigne spogliare l’ammanto di loro verdezza ; 
non più ci esilarò l’arrubinare delle uve, non più con la 
consueta lietezza ci tornarono gli autunni. Dalla desolata 
faccia delle campagne torciamo lo sguardo; ed ecco incon- 
triamo la morte, che di morbo fierissimo va disertando le 
nostre popolose contrade. Ed ahi! che ricordo ! quante e 
quali persone carissime in brieve volgere di stagione fu- 
rono strappate dalle braccia dei parenti e degli amici, che 
invano le cercano e le cercheranno invano. Ma ancora non 
era vuotato il calice bollente delle divine vendette , e quel 
Dio che balle il piè, c la terra tutta quanta ne trema, con 


Digitized by Google 



orribile scuotimento conquassò ed empì mine in molle lene 
di questo reame. Cadde la vetusta Molli , indi Cosenza Iti 
gravemente offesa, e da ultimo, là sul versante occidentale 
dell’ Appennino , in Lucania, ove la terra sbalzò furibonda , 
ove si apri vorace ad ingoiare interi paesi. 

Ora ad animi per tante disgrazie prostrati nuli’ altro con 
l'orlo rimaneva, clic speranza di più lieto avvenire ; e già con 
tale speranza , clic non mai muore in (ietto mortale, entra- 
vamo quest’anno promettitore a noi di sospirala felicità pel- 
le nozze faustissime del Principe della gioventù. Ogni cuore 
schiudevasi alla gioia , ogni mente vagheggiava giorni più 
sereni , ogni bocca atteggiavasi al riso. Quando ad un tratto, 
ahi fallace la speranza, bugiarda la fantasia, crudele la 
sorte! lutto cangiassi in certa cagione di duolo, e la sboc- 
ciente allegrezza , quasi fiore in sul primo mettere , fu sof- 
focata per il morbo dirissimo che sapemmo essersi appreso 
al nostro Re; e che sempre pertinace, indomabile, il rapiva 
testé all’amore dei sudditi, semai allibii, afflittissimi ora 
per tanta iattura. 

Religione, oh degli umani pietosissima soccorritrice, tu, so- 
la tu sai infondere balsamo ed olio a lenire le piaghe dei no- 
stri cuori sanguinanti per dolore : conciossiachè tu ne puoi 
apprendere rassegnazione agl’ imprcscrutabili consigli della 
Provvidenza; c noi da te sostenuti porteremo in pace tanta 
amaritudine. Ma non cosi nel tenebrie di procellosa notte re- 
pentino lampo illumina la via al pavido nocchiero, come il no- 
me dell’ invocala Religione segna ancora la via a mescolalo 
e povero dicitore sortilo all’ invidialo onore di lodare con fu- 
neraria orazione la memoria del defunto Sovrano. Religione 
adunque, quanto in lui operatrice di civiltà a pio degli uo- 
mini, tanto calda c viva verso Dio , sarà il punto di vista 
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onde vi porrò a guardare Ferdinando il Borbone re delle 
due Sicilie. Nè meglio e più convenientemente, se mal non 
veggo, io potrei appresso voi, gentili giovanotte , a cui se- 
gnatamente volgo la parola, proseguirlo con lodi , se a Re- 
ligione , ed alle buone arti appunto voi qui vi venite edu- 
cando. 

Altissimo, noi niego, è il subbietto; pure se a tanta al- 
tezza a me non è dato sollevarmi , non è per questo che 
io ne prenda sgomento ; avvegnaché al difetto che è in me 
di eloquenza, ed alla povertà dell’ ingegno , ben saprà sop- 
perire l’amore caldissimo in che aveste il Trapassato; c se 
d’indulgenza è pur bisogno usiate con meco, ben io dalle 
molle toccale pruove ho ragione a tenermene sicuro. 

Mal si farebbe concetto di Religione, ove si pensasse tutta 
dover ella mirare ai futuri destini dell’ uomo , sicché dei pre- 
senti nulla le dovesse calere. E questo il mal vezzo di chi 
non valendo nell angustia di lor mente ad abbracciare 
l’ampia idea d una Religione generatrice di celeste e ad 
un'ora terrena felicità , la impiccioliscono per acconciarla a 
quella ; cppcró escludono da lei, come profana, la civiltà , 
clic studia ad irnmcgliarc quaggiù le umane sorti. I due cicli, 
i due stadii dati a percorrere all’uomo, l’uno definito dal 
tempo, sconfinato l’altro nella eternità, sono sì veramente 
distinti, dirò pure diversi, non mai opposti tra loro. E l’uno 
all’altro ordinalo, come mezzo a fine; talché il maggior bene 
possibile ad ottenere nell’ordine del tempo , in questa terra 
di esilio , è scala al massimo e compiuto bene che ne sarà 
dato godere nel giro dei secoli interminabili , nella patria 
celeste. Non sono dunque in guerra tra loro la terra ed il 
ciclo, l’avvenire ed il presente, il tempo c l’eternità; la Re- 
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ligione non avversa, nò, gli ordini civili, che anzi li com- 
prende , li signoreggia , siccome il fine ultimo compren- 
de e signoreggia ogni altro fine. A dir brievc, se nella 
mente altissima infinita di Dio è tutt'uno, passato, presente e 
futuro , e il tempo nella eternità si confonde; la Religione , 
culto di questo Dio, non può trapassare il presente, il tem- 
poraneo, per intendere soltanto al futuro ed eterno. Or della 
Religione, in questo ampio punto di vista guardata, ebbe 
intelletto Re Ferdinando II, e tal Religione ei professò nel 
reggere poco men che sei lustri i destini di questo reame 
dal supremo Signore investitogli. 

Tocca appunto , in questo che volge , il centesimo anno 
da che Carlo terzo Borbone , di sempre cara ricordanza , 
chiamato al trono di Spagna , lasciava questo delle Sicilie 
a Ferdinando, terzo dei suoi nati, avolo di colui che pian- 
gendo ricordiamo. 0 Carlo , o benedetto che movendo al 
conquisto delle nostre contrade , si bella parte del suolo 
italiano, spezzasti il giogo d’ ignominiosa dominazione stra- 
niera, che per ben due secoli pesò sul nostro capo, ed in te ci 
avemmo alfine proprio e vicino signore ! 0 magnanimo che 
con assai saggezza , con provvido consiglio ed impareggia- 
bile munificenza tornasti questo paese in tanto fior di civiltà, 
ila farne sparire le vestigia del lungamente palilo servag- 
gio! Or sebbene l’alta impresa da quel grande incominciata 
fosse stata poi da Ferdinando , e quindi da Francesco il pri- 
mo continuata , pure i tempestosi tempi in che si scontrò il 
[irimo, ed i corti giorni concessi al regnare dell’ altro, loro 
non diedero di condurla a quel termine , al quale avreb- 
bero pur voluto. A te, o Ferdinando II, a te serbata era la 
gloria di avanzare sì bella impresa, che molli t’ invidieran- 
no ; pochi sapranno emulare. 
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Ed in vero conciossiachc la civiltà si arrechi nello svol- 
gimento delle umane facoltà , però coltura e costumi essa 
comprende; se vero è, che le svariatissime facoltà dell’uo- 
mo ad intelletto e volontà si riducano , e quello in coltura 
progredisce, questa nei costumi. Or della coltura avvenen- 
domi primamente a parlare , oh quanto mi riuscirebbe grato 
sul bel principio alquanto sostare in questo amico c dilettoso 
campo , ove gran messe d’cncomii io potrei raccogliere al 
nostro Eroe; ma il breve conline postomi al dire, fin di qui 
mi stimola a trapassarlo quasi di volo. Però basterà vi ricordi 
le scuole elementari d’ambo i sessi moltiplicate per tutto il 
Regno , scuole di mutuo insegnamento , scuole di mestieri , 
scuole portentose pei ciechi , e pei sordimuti. Basterà vi 
torni a mente le accademie di scienze, di antichità, di belle 
arti, di economia, d’incoraggiamento per tutto il Regno 
fondate; i licei, i collegii cresciuti di numero e di cattedre, 
perchè da questi in tutta l’ ampiezza del Reame , come da 
più fochi, il lume del sapere si diffondesse. Basterà vi ram- 
memori l’Università degli studii, alla quale va legata la fa- 
ma di quei due sommi che furono il d’ Aquino, e il Vico, 
ove volle sedessero cattedranti uomini , in cui l’altezza del 
sapere a gravità di costume si disposasse ; i cui nomi 
ben mi saria dolce , come care domestiche glorie , qui 
ripetere , se non temessi di offendere la loro modestia. 
E l’occhio non so di quel santuario d’ ogni dottrina par- 
tire , senza tornarvi a mente quel giorno faustissimo, in che 
l’augusto Signore esultava, entrandovi ad inaugurare i ge- 
nerali comizii, in che per la settima volta si raccolsero qui 
in Napoli gli eletti ingegni della Penisola. Grande onore per 
fermo a quel venerato ostello, a quell’ amplissimo congresso 
della scienza fu in quel giorno cresciuto dalla presenza, e 
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più che da questa , dalle solenni parole, con che il glorioso 
Principe dicliiaravasi vindice e propagatore del sapere. E po- 
scia col porgersi tanto avvenente ed affabile a quei dotti 
d’Italia; e con le lautezze, le pompe di quelle feste, alle quali 
li convitava nella stessa maestà della reggia , ben mostrò 
come lo splendore de) trono Borbonico, quello della scienza 
non avesse sdegnato ; che anzi della divina luce di questa 
avesse amalo a più vivamente raggiare. Non so partire l'oc- 
chio di quel loco, senza ricordare i nuovi gabinetti che la re- 
gale munificenza vi apriva, nei quali non sapresti se più am- 
mirare l’eletta copia di ciò chedi più raro, di più vario, di più 
strano ebbe prodotto natura, o il lusso e le gaie adornezze di 
pitture, d’intagli, di dorature onde si volle abbellire le sale e 
gli armadii, in che quelle maraviglie si serbano. Nè pagò a ciò, 
Ei volle ben aggiungerne altro, che serbasse gli svariati pro- 
dotti del Vesuvio. Cello, natura ponendoci a vivere sopra 
d’un suolo che sotto ai piedi ci bolle per acceso fuoco, in- 
torno a questo vulcano , non volle , no , che noi fossimo 
stupidi guardatoli , o più spesso atterriti ed afflitti testimoni 
delle sue tremende, ignivome eruzioni. Ed ecco il disegno 
della natura , il desiderio della scienza incarna la sapienza 
di re Ferdinando; e là sull’aspro giogo di quel monte me- 
desimo fa sorgere magnifico edilìzio , ove custodirsi gli sva- 
riati prodotti delle lave; e d’una biblioteca l' arricchisce , e 
di tutti gli strumenti accomodali ad isvelare ai cultori delia 
scienza le modificazioni che il vicino vulcano arreca all’atmo- 
sfera, ed alle forze elettriche e magnetiche della terra; ad 
iscoprire l'indole, le proporzioni , le combinazioni chimiche 
operate in quei non artefatti laboratorio E qui pure, seb. 
bene brieve , io non posso , e , potendolo , non vorrei pas- 
sarmi di voi, egregie donzelle, che mi fate corona: che alla 
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vostra volta voi pure entrale parlanti testimoni ili quanto 
Tosse sialo a cuore dcH'ollimo Principe la coltura dei sudditi. 
Di fatto Ei ponendo questi collegii, ove il vostro sesso, tanta 
e sì cara parte dell" umana famiglia , si educa a Religione 
ed a nobili discipline, nell' onorevolissimo patronato di sua 
regai consorte, ben mostrò di guardarvi non altrimenti che 
sue liglie medesime. Eppcró voi , come (ìglie di Lui , più 
clic la mia voce, più che ogni altro argomento , voi , con 
quel calore che saprà porvene in cuore la gratitudine, ap- 
prenderete al labbro della futura generazione di glorificare il 
nome di Ferdinando II, come di solerte c sollecito principe 
in procacciare il bene del sapere tra i sudditi. 

Se non che in questo reale educandato, e all’altro che 
fu primo per tempo, non polendo che le ricche fortune avere 
accesso : imperocché T istruzione clic vi si da in Lettere , in 
Arti , cd in eleganti e lussosi lavori donneschi richiede 
tale spendio , a che i più non valgono , però sapientemente 
ai due antichi un terzo ne volle il Re aggiunto , ove le gio- 
vanetto con modica spesa, sopporto volo da ogni più modesta 
fortuna , fossero , secondo donna , discretamente erudite. 
Il che quanto fosse stato accomodato al bisogno , bene il 
pruova ciò , che non pur toccati dieci anni onde fu aperto 
quel luogo , e già non meno di centoventi alunne vi si ac- 
colgono. Né questo è ancor tutto che fece re Ferdinando in 
servigio della coltura ; imperocché volendo che eziandio alle 
femminelle del popolo non mancasse T opportuna istru- 
zione , arrecò il benefìzio delle figlie di S. Vincenzo de 
Paoli ; le quali, quasi in tutte province del Regno ed in più 
luoghi di questa metropoli, aperte lor case, con queU’ardenle 
zelo che lutti sanno , e che da Religione soltanto può esser 
nutrito, vanno ogni di più ammaestrando le tencrelle e povere 
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fanciulle, clic vi accorrono, li qui pure ini viene in taglio ag- 
giungere alquante parole sopra nuova famiglia religiosa di 
donne, che, testé nata in Toscana , con mirabile rapidità 
va diffondendosi nel nostro Reame , dir voglio le Stimma- 
line dell'ordine serafico di S. Francesco, le quali senz’ altra 
mercede terrena che il pane che vanno accattando per Dio, 
tutte in servizio delle fanciulle della minutaglia le vedi trava- 
gliare la vita. Benedette voi che qui veniste nel nome del Si- 
gnore! Egli nel libro della vita scriverà i vostri nomi; Egli sarà 
sì un giorno il vostro premio, la vostra mercede; ma qui ab- 
biatevi pure da me sincera significazione di gratitudine e ili 
ammirazione per il gran sacrifizio, al quale per il bene dei 
poverelli vi volaste. 

Dappresso alle scienze, correlili di per sé la parola alle arti : 
luce e splendore del vero essendo il bello. E come dalle 
rigogliose messi lussureggianti per i campi , meglio elio per 
altro mezzo si possono argomentare le cure del villico culto- 
re, cosi a mostrarvi l’amore in che l’augusto Monarca ebbe 
le gentili arti del bello, io vi dirò, sguardate egregie opere che. 
attestano come questa meriggia parte d'Italia non sia da meno 
delle altre in sostenerne il non contrastalo vanto di madre e 
nutrice delle arti. E quel che soprattutto cresce lode al nostro 
Re nel caldeggiare che Ei fece le arti belle, si è, che mirò sem- 
pre a sospingerle in alto, e d una luce poco men che divina loro 
diè splendere, adoperandole in servigio della Religione, e ad 
onorare la virtù. Nò, non amici, ma nemici ed omicidi delle 
arti io griderò quegli inverecondi che le fan servire ad igno- 
minia di adulazione, a lascivia di lusso, ad insulto del pu- 
dore , ed a pompa di vizio. Le arti voglionsi con ogni studio 
serbare vergini, avvegnaché hanno fiordi bellezza nella ver- 
ginità; ma si sciupano e non fruttano, appena son fatte mere- 
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Irai. 11 bello, perché tale si serbi, non dee servire che al ve- 
ro e al buono, anzi vuol essere tult'uno con essi : sendo che 
il vero . il buono, il bello in Pio si aduna, e adunalo splende. 
Or quest’ altissima missione delle arti ben comprese la reli- 
giosa mente del nostro Sovrano; però ministre ed ancelle di 
nostra sacrosanta Religione le chiamò ad ornare i templi del 
Dio vivente, e ad allegrare la mesta regione del pianto. Uni- 
versale, antica, e primo argomento della civiltà dei viventi è 
l'osservanza verso dei trapassati. Laonde la Religione di 
G. C., maestra ili vera civiltà al mondo, aspergendo d’acqua 
lustrale i sepolcri , dei sacri incensi vaporandoli , c sovra 
essi levando il temuto vessillo della Redenzione, d ogai pro- 
fano insulto li volle difesi. Ora in servigio di Religione, e 
di civiltà ad un tempo, l’amalo Signore decretava che fuori 
l'abitato dei paesi all’aperto della campagna si fondassero i 
cimiteri , ove convenientemente si custodissero le reliquie 
della carne clic muore, ed il lezzo della putredine non am- 
morbasse l’aere in elio respirano i viventi. Ed oli qual mio 
vo campo Egli così non apriva alle arti belle , quale ali- 
mento ad esse non derivava da quella Ionie inesauribile di 
affetti che i superstiti lega ai cari estinti? quanta nobiltà loro 
non aggiungeva, sublimandole all'alta sfera del domina cri 
stiano dell’ immortalità delle anime, e della futura risurre- 
zione? E perchè il bello non solo nelle pure arti del disegno 
splendesse, si ancora in lutto ciò che l’industre inano del 
l’uomo ai bisogni, ai commodi , ai diletti della vita va fab- 
bricando, però l'augusto Principe fondava una scuola delle 
arti del disegno appositamente per gli artigiani. Il che quan- 
to e come avesse risposto alle sagge mire di Lui, ben lo 
mostrano la simmetria, le proporzioni , l'ornato, il gusto , 
onde a giorni nostri vediatn condotti i lavori dell'orafo, del- 
l’ebanista, del fabbro, del figlilo e di altrettali. 
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Di scienze e di arti discorso siri qui , non isdegnerò tocca- 
re delle industrie , dei commerci, delle pubbliche opere, e di 
tutto in somma che materiali interessi si è soliti addimanda- 
re; a Religione ed a civiltà riferendoli; c colesta Religione 
operosa e generatrice di civiltà nel defunto Re commen- 
dando. lo non veggo nulla di più stolto , di più irreli- 
gioso, di più anticristiano del disprezzo che taluni schizzinosi 
affettano per questi materiali progressi dell’ umanità. Essi 
ne piangono la viva incessante premura ognora crescente, 
quasi questa , per inversa ragione , abbia poi a scapi- 
tare nelle cose che allo spirilo più strettamente si attengo- 
no. Ma facciali cuore costoro , c più sottilmente guardando 
nella cosa vedranno , come i costumi invece se ne avvantag- 
giano. Ed in vero quale vorrà dinegarmi che l’industria, co- 
me lavoro è moralmente e cristianamente buona in sè ; che 
se i prodotti ne possono essere buoni o cattivi, secondo l’uso, 
neppure perciò può essere delta cattiva l’industria; c debbe 
anzi dirsi buona, perchè fa un bene certo che è il lavoro , 
per un male incerto, o meglio per una occasione incerta di 
male: che se la coltura ed i costumi , perciò stesso n’è la 
Religione giovata. Ma non sarà più luogo a dubbio, ed i più 
schivi e timorosi ne prenderanno sicurezza, quando sapranno 
come quel religiosissimo che ei fu il Borbone , tutte queste 
cose promosse ed aiutò tra noi. 

E qui pure quali cose, io dirò , quali tacere m’ è forza ? 
Perocché se al piacere io volessi cedere di ricordarle tulle , 
ogni più lunga ora a|'ipena poiria bastare; esc ai brevi con- 
lini assegnatimi io volessi acconciarmi, appena pochissime 
sarebbemi dato libarne. Pure a lai parlilo sforzalo, lascerù le 
strade condotte pei quasi duemila miglia nel paese de’ Lu- 
cani, dei Danni , de’ Sanniti, degli Aprutini , de Bruzii ; la- 
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scio quella che a’ pestani templi , venerandi resti dell’ archi- 
tettura italica , mena ; lascio quella da Vietri ad Amalfi , e 
l’altra da Stallia alla patria del gran Torquato , tutte e due 
le quali , 1’ una ad ostro , a borea I’ altra lambendo il subap- 
pennino vesuviano che prolunga in mare, se infiniti comodi 
crescono a quei paesi della trafficante costiera, incredibile di- 
letto arrecano d’incantevole vista a chi tragge a visitare que- 
gli ameni siti. Lascio le vie ferrate per Castellamare, la pri- 
ma pruova fattane in Italia, oche, toccata già Cava, va cor- 
rendo insino a Salerno ; c 1’ altra per a Caserta e Capua , 
clic va continuandosi sino al confine dello Stalo ; c ferve 
l’opera, e già vicino è il giorno aspettalissimo, in che i più 
tardi potranno in poco di giornata irne a salutare la gran 
Roma , e abbracciare i nostri della Penisola. Lascio gl’in- 
numerevoli ponti, che sopra massicci pilastri profondati nel 
suolo inarcando le volte , nel loro altero aspetto pare che 
superbiscano di trionfare la rabbia dei procellosi torrenti , e 
quelli (umano ardire) con maravigliosi ingegni di ferree 
catene sospesi , c , direi quasi, librati in aria sul Liri e sul 
Calore. Ma che parlo io di communicazioni per ponti, e per 
vie agevolale, se ora sopra metallico filo con la rapidità del 
lampo ne giunge ogni più lontano messaggio? Nè vogliate 
credere che distesa di mari , che i temuti pericoli di Scilla 
e Cariddi possano arrestarne il corso , che nel seno stesso 
di quelle vorticose acque 1' arditezza ili Re Ferdinando im- 
mergendo il filo conduttore dell’elettrico fluido, per l’intima 
e viva ed animala comunicazione della parola i Dominii ol- 
trafarani ai continentali stringeva ; e si quel che natura di- 
sgiunse, l’uomo volle e seppe unire. 

Che se tanti argomenti sulla stabile terra spedirono le 
comunicazioni , non si reslò da meno sulle istabili onde, ed 
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i moltiplicati piroscafi vittoriosi della forza dei contrarii venti, 
come della pigra bonaccia ; i fari cresciuti di numero e di 
bontà, per i nuovi metodi del Fresnel saggiamente adottati; 
i porti ove scavati come a Traili, a Molfella, a Brindisi, ed 
ove aperti da nuovo come ad Ischia a Bal i , e per altrettali 
sussidii più spedito e più securo fu reso il cammino de’ ma- 
ri. Mancava a salute del naviglio un luogo, ov’esso sdrucito 
potesse riparare i danni paliti dall’ insulto delle procelle. Im- 
perocché malagevolissima impresa è tirare in secco le na- 
vi col congegno di argani , di taglie , e di catene , per af- 
forzarne quindi i conquassati banchi ; e, quantunque mala- 
gevolissima , riese’ ella del tutto indarno , quando la nave 
fosse si danneggiata da non potersi difendere contro ai fu- 
riosi assalti del mare, che, come nemico per l’aperta breccia, 
così per gli aperti abeti ne penetra e ne invade le più ripo- 
ste latebre. Però un bacino da raddobbo fu costrutto nel 
nostro arsenale, nel che non sai se più lodare la sapienza del 
Principe che li comandava, o la perizia e l’invitta costanza di 
colui al quale fu aflidata l’opera in superarne le infinite dif- 
ficoltà. Or con tutto ciò, senza che pure io il dica, già com- 
prendeste quanto abbia la sapienza del He giovato ai traffi- 
chi ed ai commerci, se vero è che nella faciltà delle comu- 
nicazioni sia da riporne il migliore conforto. Ma se d’assai 
altre cose sul proposito per manco di tempo tacere me 
forza , come passarmi di ciò che nacque , ed è sempre 
sotto degli occhi vostri? Come lacere gli agi , i comodi pro- 
cacciati a questa metropoli? le vie, le piazze, i teatri, i fori, 
tutto in somma, ove riparato con tra l’edacità dei secoli, ove 
migliorato , ed ove in fine del lutto e da pianta levato? Ti 
volgi al mare , ed ecco belle vie che tutto il costeggiano ; 
quella del Molo, ed oltre, la popolosa di S.' 1 Lucia, ed ancor 
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olire, quella deli' elegante Ghiaia, e di Mergellina. T’accosti 
ai monti ; ed ecco cento vie che da Napoli, come raggi da 
centro, partono, e queste intersecale da altre in ogni direzio- 
ne , e con tale arte e decoro costrutte , da sembrare viali 
d’ameni giardini , ombreggiale da fronzuti alberi , difese e 
cordonate da verdeggianti siepi. 

Per Ferdinando appo noi la notte splende come il giorno 
nella chiara illuminazione a gasse. Per Ferdinando fummo si- 
curati dai danni degl’incendii, creando Egli le guardie del fuo- 
co. Per Ferdinando la città si va ogni dì più componendo 
a vago aspetto, ordinando egli il consiglio degli Edili su di 
ciò vegliasse. Vorrei pure tra gli encomii del civile governo 
in parola trovasse luogo quello dell’ impulso da Lui da- 
to alle manifatture nostrali ; ma perchè non veggo 1’ ora 
a ciò , saprete voi stessi sopperire all’ involontario difetto , 
alla memoria richiamando le pubbliche mostre , ove le ope- 
re dell’ industre mano dei nostrani a quando a quando si 
esposero. Vi ricorda come vi splendevano lavori dilicatis- 
simi d oro , d’argento , d’acciaio ; come vi si facevano am- 
mirale diverse ragioni di nastri e di serici drappi , preferiti 
talvolta a quei di Francia ; molteplici tessuti di lino, di ca- 
nape, di cotone, pareggiatiti quei delle Fiandre ; i diversi 
panni di lana, a tale morbidezza aggiunti, che il volerne dei 
forestieri , se già fu bisogno , ora è lusso. Sovvengavi come 
attiravano gli occhi più schivi maioliche smaltate ritraenti 
le pitture pompeane, vasi imitanti gli etruschi, armi finissi- 
me, fiori artificiali, ricami perfettissimi, musicali istromenti 
d’ ogni guisa , e dalle macchine e dai congegni per tanti usi 
di utilità alle bazzecole eleganti , alle vaghe minuterie, alle 
capricciose superfluità di che oggi è il mondo sì vago. 

Ma dove lascerò te , agricoltura , dalla cui fecondità sì 
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veramente lian vita ed arti, ed industrie , e commerci? An- 
tichissima arte cui Iddio medesimo, fui per dire, apprese ad 
Adamo’innocenle, e nella quale, colpevole, volle con sudata 
fronte affaticasse. Che se ciò per tutti, che non ò a dire del 
debito che stringe particolarmente noi verso le nostre terre, 
le quali per benigno guardo di cielo , per le molli aure che 
le carezzano, per i lucidi soli che le scaldano, per la pingue- 
dine che loro fluisce nel seno, terre d’oro, campagna felice, 
nomollc la sapienza di quell'età che noi diciamo antica?Ora la 
religione del Principe comprendendo come, ove cresce il do- 
no, ivi altresi cresce la ragione di esso, però, quanto seppe, 
Ei fu sollecito in promuovere la coltivazione delle nostre ter- 
re. Quindi all'uopo volle società economiche ed orli speri- 
mentali per tutte le Province, perchè la scienza e lespcricnze 
dei dotti fossero lume alle menti dei villici; e qualche tenta- 
tivo d’ insliluto agrario per 1’ adatta istruzione di costoro. 
Quindi ovunque monti frumentoni , che vengono in presto 
di sementi al bisognoso agricoltore. Quindi mirale quà aprirsi 
canali per dare non pigra uscita alle acque malsane; là, dove 
il mare pareva contendesse alla terra il dominio , per inge- 
gnose opere riuscirsi a costringerne l’ingiuriosa usurpazione; 
ove si disseccarono putridi stagni, ed ove ampie paludi can- 
giaronsi in ameni verzieri. Tra tutte le quali opere, siccome 
quella che tutte altre vince, ben merita di essere peculiar- 
mente memorata quella del prosciugamento del Fucino. La 
tentava dapprima la romana potenza con quel mirabile emis- 
sario scavato per annose fatiche di ben trentamila schiavi 
entro le ime viscere di aspro monte; ma invano. Dopo Clau- 
dio la ritentava Traiano ed Adriano , poi Federigo lo Sve- 
vo ed il primo Aragonese , c tutti scorati 1’ abbandonaro- 
no. Da ultimo vi ponea l’ occhio il nostro Re ; e da saggio 


Digitized by Google 


— 17 — 

avvisando come a privato più che a pubblico interesse met- 
te bene siffatte imprese fidare , però concesse ad una com- 
pagnia napolitana i terreni die sarebbero redenti dalle ac- 
que. E le opere ed i lavori testé vidi sì innanzi, da non farci 
lungamente aspettare il giorno in che all’ agricoltura sa- 
ranno tornate dugentomila e più moggia di fecondissimo 
suolo, ed il lavoro, l’opulenza, il sano aere , la vita a quelle 
popolazioni,! cui nepoti appena vorranno credere, che mel- 
moso fondo di un lago erano quei terreni, della cui feracità 
abbonderanno. 

Dopo tutto questo dovrei io un tratto toccare ciò che 
a tutela del pubblico costume fece il religioso Monarca ; e 
dirvene le leggi sapientissime ad infrenare I’ audacia de’ tri- 
sti , il favore di che fu sempre largo ai buoni, le opportune 
istituzioni per fiorire la virtù. Ma qui pure basterà che vi 
ponga solt’ occhio le annuali statistiche dei delitti perchè 
vediate, se non cessata, certo menomata di molto l’atrocità, 
l’efferatezza, e il novero stesso dei misfatti. Oltre a che 
avendovi finora mostrato come e quanto il Re avesse inteso 
a promuovere tutte opere d’ ingegno e di mano , già v’ ebbi 
ad un’ ora mostrato il tanto che fece a purgare il costume 
dei popoli; che certo ove è lavoro ivi è virtù. Ed al postut- 
to, se niun altra pruova sul proposito io avessi potuto in 
mezzo recare , questa sol’ una bene, varrebbe quanto ogni 
altra mai, ed è la morale illibatissima, la castigatezza, la 
purezza della vita di lui medesimo il Principe. Perocché si 
chiaro e vivo lume tant’ alto locato, non è a dire quanto lun- 
gi d’intorno avesse gittata sua luce ; che quasi, sto per dire, 
non so chi tra noi non avesse in quella camminato. Certo 
se l’ esempio più che la voce è tanto a comporre il costume 
in altrui; fate voi stessi concetto d’un esempio lucidissimo 
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ed autorevole quanto quello clic re Ferdinando diè in sua 
vita dall’altezza del trono. 

Se non che una cosa io non posso a niun patto tacere in 
commendare appo voi la memoria di Ferdinando li, ed è la 
sollecitudine grandissima da lui posta in rialzare la gloria 
delle nostre armi. Non pochi uomini di toga, e a discipline 
di pace applicali , non che i mollissimi codardi , si ridono 
degli apparecchi , degli esercizi!, degli uomini da guerra in 
Italia. Di costoro, non so dire sé più vili o stolli, rise il ma- 
gnanimo Principe , e fu tutto in porre in piedi un esercito 
da non disgradarne ogni più guerresco potentato. E qui senza 
troppo indugiare nella storia delle nostre milizie , dirò sol- 
tanto come non resistettero nella guerra del 1730 quando 
appunto il llegno prese faccia di libero dalla dominazione 
straniera ; non potette valere nella guerra che seguì dieci 
anni dopo , non passando ninna nazione in sì breve, scorcio 
di tempo dalla viltà della servitù al valore , e massime al 
valore delle armi. Ed esercito , non esercitato nella lunga 
pace che corse dopo quella poca guerra, già dimenticata , 
neppure potette valere, e non valse nelle campagne del 1799 
e del 1800. È vero in Ispagna , in Russia- pochi Napolitani 
che arrivarono a tempo non repudiarono la virtù italiana ; 
ma eran troppo pochi per istabilirvi il nome napolitano. Vi 
sono scuse senza meno a tutte queste male pruove dei no- 
stri , ma le scuse lungi dal distruggere un fatto , anzi lo 
confermano ; e bisogna accettarle non per mentire sul pas- 
sato, sibbene per provvedere al futuro. Or le vergogne stesse 
passate, i pericoli presenti, le speranze avvenire, e quel per- 
sonale valore che è stoltezza negare a chicchesia nel mondo, 
maggiore stoltezza agl’italiani, massima ai Napoletani d’in- 
dole sì focosa ed ardente , persuasero il giovine Re di vol- 
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gere l’ animo a comporre tra noi un esercito, in cui discipli- 
na, sapere, istruzione, lutto concorresse a porlo nella stima 
d' Europa. Ed oli! citi non ricorda commosso nel cuore 
quegli anni giovanili di Ferdinando, nei quali, non che prin- 
cipe e duce , si come compagno versava di mezzo alle sue 
amate soldatesche, e con esse amava a dividere le fatiche, 
i travagli, i disagi dei militari esercizii, delle simulate bat- 
taglie, delle lunghe marce. Nè in tutto ciò altri cerchi ove 
avesse parte Religione ; che se ella non mostra raggiante 
in ciò il suo volto, ben vi ha parte per la moralità e l’at- 
tività che vi suscita. Di vero che torna più sano all’ ani- 
ma ed al corpo la vile ignavia , o 1 operosità ? e tra le 
operosità quali più morali e più sane , le puramente intel- 
lettuali clic riducono infermi i corpi , ovvero quelle che 
esercitano le facoltà dell'animo ed insieme del corpo? Ora 
niuna operosità al [taro della militare riunisce questi due 
vantaggi. Non è più il tempo che vita militare, ed oziosa ed 
ignorante valgano lo stesso. Le scienze militari sono ora di- 
venute una enciclopedia; méntre gli esercizii dei nostri campi 
e dei nostri quartieri sono un compendio delle arti ginnasti- 
che e cavalleresche , niente inferiori ai più rinomali esercizii 
dei cavalieri del medio evo, del campo di Marte romano , e 
delle palestre greche. 

Concludo la Religione non ha fatto niente , se vuoisi 
guardare alle singole branche della civiltà ; ma ha in gene- 
rale creala la civiltà, destando l’attività dello spirito umano. 
Il vangelo non ha fatto leggi in particolare ; ma ha poste le 
fondamenta della giustizia. Il vangelo non ha iniziata nes- 
suna scienza tra i mortali; ma tuttaquanta la scienza è stata 
partorita e vivificata dalla rivelazione. Il vangelo non ha 
predicato niuno istituto politico , umanitario , sociale ; ma 
tutto ciò, e più ancora ha operato col precetto di carità. 
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Dopo le quali tulle cose siccome dii costeggiando placido 
fiume, ammirandone a mano a mano ora le fiorite sponde, 
e lunghesso queste il rigoglioso crescere degli alberi , ora le 
circostanti campagne che del suo umore s’incbbriano. ora 
gli armenti ed i pastori clic della freschezza di sue onde le 
loro arsure consolano , prende vaghezza di salirne alla sor- 
gente, per mirare d appresso onde spicciano quelle acque 
consolatrici e benefiche: così e non altrimenti, o Signori , 
poiché sinora ammiraste le belle opere di civiltà che dalla 
Religione del Re mossero; sarà bene l'arsi a questo primaio 
fonte nel cuore stesso di lui. Stillata essa una col latte in Fer- 
dinando dalla voce e dagli esempii di quanti furon sopra alla 
educazione degli anni suoi tenerelli , non è a dire come, negli 
anni crescendo, in questa pure andasse sempre più avvan- 
zando. Di fatto, da Religione pigliando l'abbrivo, come prima 
saliva al trono dei suoi maggiori , comandò immantinenti 
fosse recalo a termine il gran tempio, che ad onore del pao- 
lano Eroe votava la pietà dell’avolo rimpelto alla Regia , la 
quale con i prolungati portici, quasi con aperte braccia, pal- 
elle muova a stringere in amplesso di amorosa protezione, li 
questo primo fallo fu quasi seme che ne fruttò altri mille dap- 
poi , essendo infiniti veramente i templi che in servigio di 
nostra Religione levò dalle piante o ristaurò il pio Monar- 
ca. Il quale se tanto a cuore si ebbe l’onore dei luoghi, non è 
a dire quanto avesse avuto quello delle persone a Dio sacrale. 
Bene quindi mi si coglierebbe addosso nota d’ingrato se non 
vi dicessi, come d'accordo con la pontificale autorità Ei volle 
stabilito tal modo a tenere nella cattura, nei processi e nelle 
pene alle quali dovesse sgraziatamente soggiacere un uom di 
chiesa, che facesse salde le ragioni della giustizia, e l’onore 
ad un tempo guardasse, e la santità di tali persone. Ma come 
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lo sfolgorante aspetto del sole fa muta la luce degli astri mi- 
nori , così l’ossequio da Ferdinando prestato al sommo Ge- 
rarca sarà fulgidissima pruova, incontro alla quale ogni altra 
è forza si taccia, dell’animo suo devoto agli unti del Signore. 
Furiose sedizioni costringevano il benigno Fio ad abbando- 
nar Roma , e a sicurtà della persona c di quel sacro de- 
posito a lui fidato da Dio , egli riparava in Gaeta. Non si 
tosto seppelo il Re , ed a lui corse affannoso , con ansia 
di figliuolo; e d’asilo, e di lutto il bisognevole l’ebbe pre- 
stamente acconcio. Nè ciò fu lutto: imperocché della sua 
presenza , delle filiali ed affettuose sue cure , del fiato suo 
medesimo parve volesse rattemperare le pene nel cuore del 
mal conosciuto e retribuito Pontefice. E quando poi parve 
tempo che questi potesse da quella munita fortezza tramu- 
tarsi nella deliziosa villa di Portici ; chi tra voi ignora le 
lautezze, le onorificenze, onde volle vi fosse ospitato il capo 
della Chiesa? Tutto, a dir corto, fu pari a magnificenza di 
Re, ad affetto d’amantissimo figlio. E si, o gran Pio, tu por- 
terai sempre nel cuore l’orrore di quella fuga dalla tua diletta 
Roma, ma insieme a queste rimembranze di duolo, tu por- 
terai ancora quella gratissima delle ossequiose e liete acco- 
glienze che trovasti nel devotissimo tra tuoi figli, il nostro 
Sovrano religiosissimo. 

Perchè poi niuna forza d’umano affetto in cuor suo potesse 
quello attutirgli della Religione , però con ottimo consiglio 
re Ferdinando sceglie la prima sposa nella casa di Savoia , 
salita in quel grido di santità che lutti sanno. E giorno 
verrà, c non sarà lontano, che il tuo nome, o Crisiina, sarà 
aggiunto a quello delle Margherite, degli Uberti, dei Pietri, 
dei Giovanni, anche essi di tua progenie, ai quali la suprema 
potestà della Chiesa gli onori degli aital i decretava. E quan- 
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do il Signore a sé ebbe chiamalo queir Angelo ; allora Ei si 
volse a Colei, onde non pur le lodi , il nome slesso non ar- 
disco profferire per sacro rispello al sopragrande dolore in 
che affanna. Oh regai donna, la Religione che sempre li ab- 
bondò nel cuore, la Religione soltanto , saprà mitigare il Ino 
cordoglio ! 

Ma perchè, come ampia è la materia, non è lunga l’ora a 
discorrere innanzi la Religione di Ferdinando ? Pure se di 
tutto altro passare m’ è d’ uopo, come il potrei dell’acceso 
amore in che ebbe la gran Regina del cielo e della terra? 
L’ autorevole voce di Colui che siede sulla Cattedra di Pie- 
tro, secondando le brame della cristianità definisce solenne- 
mente il dogma deH’lmmacolata Concezione rii Maria. Di san- 
ta gioia inebbriata esultò Napoli a tale avvenimento, e con 
isplcndidissime feste , con riti augustissimi , con isfoggiate 
pompe , con dotte orazioni , e con il divino canto dei poeti 
si volle celebrare il glorioso mistero di Colei , cui Iddio pre- 
venendo con benedizioni di dolcezza , nella potenza del suo 
braccio , e nella moltitudine di sue virtù preservò dalla co- 
mune legge di peccato. Ma tutti in quelle significazioni di 
esultanza sgarù la devozione del nostro Signore. Avvegna- 
ché Egli ordina che il simulacro di Lei, nel mistero dell’lrn- 
macolulo Concepimento intitolato, al quale grandissima ve- 
nerazione ilei Napoletani aveva acquistata lo zelo del Bac- 
cher , fosse trasportato per le vie più popolose della Città 
con solennissima processione. Già le schierate milizie in 
gran mostra cordonano le vie ; con bella ordinanza muo- 
vono dalla Chiesa , in due file disposti , il fiore della no- 
biltà, la magistratura, le consorterie dei dotti, gli uffiziali 
dei diversi dicasteri , i dignitari dello Stato ; indi le fami- 
glie religiose , il clero, i prelati con il nostro porporato Pa- 
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sture in pontificale paludamento. Succede sopra trono ric- 
camente addobbalo tutta fulgente d’oro e di gemme e di 
divina bellezza la sculla immagine di Maria. Seguia con 
incesso e portamento devoto il Re stesso in tutto il bagliore 
delle, divise di supremo duce dell' esercito , e dietro lui la 
regai famiglia e il nobilissimo corteo. Chi vide mai tra noi 
più numerosa eletta di persone per altezza di grado, per no- 
biltà, per offizii, per dignità , per potenza ragguardevoli? 
Ove mai fu visto si splendido apparato, tanto sfoggio di gale, 
tanta ricchezza, tanto fasto, tanta pompa di cosa sacra? Più 
non potette la regia pietà in testimonio di amore e di suddi- 
tanza alla Dominatrice dei cieli; ed Ella, clic premio d’e- 
terna vita promette a quei che f onorano , sì bene nel volle 
retribuire. 

Due anni già volsero , e nel dì otto dicembre, sacro ap- 
punto a quell’augusto mistero tanto festeggiato da Fer- 
dinando, volle Maria dargli pruova di singolare protezione. 
Imperocché condottosi Egli alla sacra annuale ceremonia 
delle milizie sul campo di Marte, e compiuti i sacrosanti 
misteri , mentre sopra destriero montato mirava le schiere , 
che in ordinata marcia gli sfilavano innanzi, ecco un soldato 
( ahi l’animo inorridisce a ricordarlo, e la voce entro le fauci 
il dolore mi soffoca), che con arti ladre erasi insinuato nella 
milizia, esce dalle file; e cieco di non so quale furore si peri- 
glia con I’ aguzza lama inastata sul fucile contro la vita del- 
l’amato Sovrano. Oli Maria ! fosti tu certamente che sviasti 
il colpo vibrato , o d’ invisibile scudo inusbergasti il petto 
al tuo devoto figlio , e si incolume il rendesti tra le braccia 
del suo popolo fedele. 11 grande ossequio che a Maria tri- 
butò il nostro Re sopra tutti gli altri principi della terra , e 
la sua incolumità dal grave attentato son due fatti, o Signori 


Digitized by Google 


_ 24 — 

che voglionsi riguardare come posti a riscontro 1’ uno del- 
l’altro, e che di vicendevole luce si irradiano. 

Ma non è soltanto nel retto operare che Religione dimori; 
si bene, e più, nel rassegnato patire: se lo stesso nostro capo 
e maestro Gesù, più che nella luce del Tabor, e nelle mara- 
viglie degli operati prodigi, rese testimonianza di sua Divi- 
nità tra gli spasimi e le agonie del Golgota, 

Vel dicea, o Signori, che gli ascosi pensieri di Dio sono 
ben altro da quelli degli uomini. Lieto moveva il Re con i suoi 
incontro alla Principessa , cui dovea impalmare il suo regai 
primogenito, di mezzo ai tripudii delle province, che di fiori 
sparsero le nevi, e di canto allegrarono la tristezza del ver- 
no; quando, già vicino a spuntare il giorno delle attese noz- 
ze, a mezzo Gennaio, Egli per insolita crudezza della stagio- 
ne ammalava. Indomabile fu il morbo da ogni argomento 
dell’arte salutare, e con istancabile lavorio andò consuman- 
do le forze di tal uomo , che alle atletiche forme , alla ga- 
gliardi della persona , alla severità del costume , ai disagi 
tollerati sembrava avesse dovuto a tarda vecchiezza veni- 
re. Se non che il vigore che mancavagli al corpo, parea quel- 
lo gli crescesse dello spirito , il quale con invitta costanza, 
con imperturbabile serenità sostenne oltre a 4 mesi tutte 
le pene, le molestie, le ambasce, gli spasimi del pertinace 
malore , insino a che carico del merito delle buone opere, 
e più ancora del rassegnato patire non piacque a Dio chia- 
marlo alla corona di giustizia. Il di 22 maggio ( oggi ne 
volge il trentesimo ) moriva Re Ferdinando li ; ma assai 
lungamente Egli vivrà nelle opere di sua religione , in te 
vivrà , o Francesco, figliuolo ed erede che sei del trono 
di Lui. 

E qui compiuto, come meglio per me si poteva, l'uffizio 
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delle lodi al Trapassato, concedi che un tratto a te volga re- 
verente la parola , o nuovo Sire. Senza meno 1' opera di 
civiltà religiosa che iniziava tra noi la dominazione dei Boi - 
boni, e che come avito retaggio custodito, cresciuto, di pa- 
dre in figlio passando , a te pervenia , tu vorrai seguitare. 
Già il giurasti nell’ ora sacra , nel momento solenne della 
morte di tuo padre , che il rispetto alla sacrosanta religione 
degli avi nostri , la retta giustizia , la floridezza dello Stalo , 
il bene dei sudditi erano la meta , a cui miravi salendo al 
trono. I Cieli clementi ti concedano lunghissimi anni, e lena 
ti crescano e virtù a correre lo stadio ; e se di conforto e di 
stimolo, t’ è pur d’uopo, ben te l’hai in quel generosissimo 
sangue di Savoia , che insieme a quello de’ Borboni ti corre 
per le vene ; ben te l’hai nei nobilissimi spiriti di Colei, che 
avvenente ed ingegnosa Dio ti pose al fianco nel cammin 
della vita. Molto Ei fece, tuo padre amatissimo , pure altro 
rimane a compiere, ed a te Dio il commise, da te noi l’aspet- 
tiamo. 


FINE 


R adorna — R. Fuh. 


4 



ISCRIZIONI 

dettate 

0 A L REV. D. GENNARO COLAMARINO 


P. M. IN SACRA TEOLOGIA 
PROFESSORE PI RETTORICA POETICA E LINGUA GRECA 
NEL RE AL LICEO DEL SALVATORE , 

E DI LETTERATURA ITALIANA NEL II REALE EDUCANDATO 


Digitized by Google 



— 29 — 


i 


FERDINANDO • Il • BORBONIO 
FKANCISCI • l • FILIO 
VTRIVSQVE • SICILI A E • REGNI 
PRINCIPI • INCOMPARABILI 
NOBILE» • PVELLAE • HIC • DEGENTES 
EARVMQVE • MODERATORE» 
PARENTANT 


Digitized by Google 


— so- 


li 


FF.RDINANDVS • Il • P • F ■ A 
IN • OBEVNDA • REGNI • GVBERNATIONE 
REGIAS • OMNES • V1RTVTES • PRAE • SE • FERENS 
NIHIE • HABVIT • POTIVS • NIHIE • ANTIQVIVS 
QUAM • REL1GIONIS • SPLENDORE»! • AC • DECVS 
POPVLORVM • FELICITATEM • SECVRITATEM • QVE 
ITA • STRENVE • TVERI • AMPLIFICARE 
VT • TANTI • HEGIS • MEMOR1AM • DESIDERATISSIMI AM 
NVLLA • VNQVAM • AETAS • FlIERIT • OBL1TERATVRA 


Digitized by Google 


— 31 — 


in 


QVO • V1RG1NES • HONEST1SSIMAE 
QVAE 

SVB • HISOE • FAVSTIS • PENETRALIBV9 • EDVCANTVR 
RELIGIONEM • ARTES • LITTERAS 
VEHEMENTIVS ■ EXCOLERENT 
FERD1NANDVS • Il • REX • SAPIENTISS1MVS 
VT • M • TERESIAM • CONJVC.EM • AMANTISSIMAM 
MODESTIAE • ET • P1ETATIS • ESEMPLAR 
DVCEM • ET • PATRONAM • HABERENT 
BENIGNISSIME • CONCESSIT 


Digitized by Google 



— 32 — 


IV 


PVELLAE • NOBILISSIMAE 
FERDINANDYM • Il - REfìEM • PIENTISSIMVM 
OVI • DVM • VIXIT 

OS • PATERNA • BENEVOLENTE * OMNI • OVE • AMORI» • Slf.NIFICATIONE 

PROSEQVVTVS • EST 

HEV • EXTINCTVM • INSOLABILITER • DEFLETÈ 
DEVM • OVE • EN1XIVS • COMPRECAMINI 
VT • SI • QV1D • E1 • SVPEREST • EXPIANDVM 
VOLENS • PROPITIV8 • DIMITTAT 
ILLVM • QVE • AD ■ BEA'IORVM ■ SEDES 
QVANTOCYVS • IVBEAT • ADVOLARE 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





